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“(-Je\rr senti, senti qui da la mia stanza 
de queste voci smarrite di dolenti ? 
È la Magra che scorre in lontananza, 


ma che tristezza mette! oh senti, senti! 


Io non posso dormire e tu riposi 
così quieta dentro la tua bara 
e sul guancial ch'io t' ho trapunto posi 
il capo grigio, di me forse ignara. 


Ah! se tu conoscessi il mio soffrire, 
le lagrime in silenzio ribevute, 
il continuo pensier de l'avvenire, 
Tu lascieresti le tue soglie mute 


per venire da me, per non lasciarmi 
mai più sola così, così dolente; 
verresti ancor, la sera, a carezzarmi 
a dirmi tante cose dolcemente. 
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E sio vegliassi, come in queste ore, 
chiamando il sonno agli occhi stanchi, invano, 
tu ancor ritroveresti nel tuo cuore 
l'eco d'un canto malioso e piano. 


Ritroveresti il canto che portava 
tanti bei sogni intorno a la mia cuna: 
« Fate la nanna, siate buona e brava 
fate la nanna, o bambinetta bruna. 


« Io vi cucio un vestito tutto bianco, 
fate la nanna, o cara mia piccina, 
io vi cucio un vestito e non mi stanco, 
fate la nanna fino a domattina. 


Pontremoli, 97. 


INVOCAZIONE 


— —treo_—__ 
(Leggendo Shelley) 


« Whit beating heart and striming eyes 
Icall the phantoms (Shelley) 


a 
Hope mi sorgesse qui dinanzi viva 
È 
5° l’imagin tua che m'arde nel pensiero 


in questa gloriosa calma estiva! 


To ti sento diffuso nei profumi 
de l'alta notte piena di mistero; 
odo i tuoi canti nel cantar de' fiumi, 


che scorrono laggiù ne la vallata. 
confondendo acque azzurro-chiare 
col largo mormorar d'una cascata, 


Sorgi, o divino, o fior di paradiso 
Tu che hai negli occhi il riso del tuo mare, 


tutto il riso del ciel nel tuo sorriso! 


Sorgi! non senti, in questa notte, come 
tutte le cose dicono il tuo nome ? 


Pontremoli, Luglio 97. 
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ULTIMA LUCE 


A pace è intorno: e già ne l’ oriente, 
in mezzo a ignoti e mistici susurri, 

sgorgan le stelle e treman lentamente 
come lagrime vive in occhi azzurri. 


L’ore del vespro van silenziose 
per il creato: vanno tutte sole, 
cosparso il crin d’impallidite rose, 
sparsa la vesta tenue di viole. 


Van tacite così l’ore sorelle 
incontro a l'ombra grande che s’ avanza 
e s'indugiano alquanto (oh come belle !) 
a specchiarsi nei laghi in lontananza. 


E passan oltre, e l'ombra le raccoglie 
muta e severa nel suo bruno manto, 
e un usignuol nascosto tra le foglie 
saluta le fuggenti col suo canto. 


Pontremoli 97, 
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“ NEL SOGNO IMMOTO .. 


fo) 


J[Emmore entrambe nel sepolcro oscuro 
sognano: l'una il sogno del passato 
e sorride, sorride.... 
E l’altra il sogno triste del futuro 
ed ha il volto di lagrime bagnato. 


L'una (oh felice!) vede la bambina, 
luce e sorriso de la sua vecchiezza, 
che al calar de la sera 
tra i baci le susurra: « Mia nonnina! » 
e s' addormenta ne la sua carezza. 


Ma l’altra vede una fanciulla sola, 
sola, che soffre e che lavora invano, 
senza il bacio materno 
od un consiglio amico, o una parola, 
senza una man che stringa la sua mano. 


Oh triste sogno che il suo cuore infrange ! 
oh sogno eterno grave di dolore! 
Dai socchiusi occhi 
la morta nel silenzio oscuro piange 
tutta l'angoscia che le opprime il cuore, 
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LA VISIONE 


ere 


3 di ‘EL plenilunio tutta scintillava 
l’acqua del fiume, e avea un candor nivale, 
l’ Alpe Apuana nitida spiccava 
sovra un cielo d’ opale 


Avean le pure stelle uno splendore 
non so se d’acqua viva o di diamante, 
e saliva d’intorno, da ogni fiore, 

un profumo festante. 


Così nel lume candido lunare 
di quella notte piena d’esultanza, 
la divina comparve al limitare 
de la mia breve stanza. 


Piovevan luce le sue mani. In fronte 
avea lo splendor bianco d’una stella 
che impallidisce sovra l'orizzonte 
a l'aurora novella. 


E quand’ ella raggiante e gloriosa 
subito apparsa, mosse per partire 
le gridai disperata e lacrimosa: 
« Io ti voglio seguire! » 
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« Seguirmi ? » disse. E poi sorrise. « È vero 
Ja mia bellezza è tal che tutti avvince 
sì che il seguirmi parria ben leggero: 
Ma beato chi vince! 


Seguirmi? sai nel piccioletto verso 
fermar le mille voci de la sera? 
Il sorriso d’un ciel limpido e terso 
sui fior di primavera ? 


Sai tu fermar nel verso il gran dolore, 
le lagrime dei vinti, i lor lamenti, 


sì che rendano mite e buono il cuore 
de’ ricchi e de’ possenti ? 


Ed io vinta tacevo. « A te mai dato 
non sarà di congiungerti agli Eletti 
cui dono il mio sorriso ammaliato 
la gioia de’ miei detti! 


Resta! la vita ha tante cure e tante, 
e più modeste gioie a te riserba. 
Resta!.... » E per l'ombra tacita e gravante 
Ella sparì superba, 


Ed io rimasi: Ed i sudati versi 
pallida imagin di bellezza vera, 
io lacerai piangendo, e li dispersi 
a volo ne la sera. 


FRAMMENTO 


EMIRSII 


Or più non leggo: è notte: ma i tuoi canti, 
o mio Poeta, intorno son diffusi 
e movono le stelle scintillanti 
e mormoran tra i fiori dischiusi. 


Sento tuoi canti magici aliare 
tra gli alti pioppi e i salici piangenti, 
musiche d’arpe ammaliate e rare, 
tutte vibranti al trapassar de' venti. 


L'anima tua serena ed infinita, 
palpita viva in questa gran natura 
ed io lo sento..... e trepida e smarrita 
chiamo il tuo nome in questa notte oscura. 


E mi rispondon cori d'usignuoli, 
murmuri, d'acque limpide e sonore, 
fremiti d'ali, impazienti voli 
e di dolcezza trema il vivo il core. 


RA un novembre mite, oh tanto mite, 
: e da noi così rari! ancora il sole 
scherzava su le vigne impallidite 

e nei vasi fiorivan le viole. 


Ella tornava (mesta passeggiata !) 
dal cimitero, dalla madre buona; 
s’ appoggiava al mio braccio un po’ affannata, 
pallido il viso, curva la persona. 


Entrambe tacevam: ma nel mio cuore 
un funesto pensier mi straziava: 
« Se tra poco anche lei.... oh no Signore! » 
Ad ogni breve tratto, ella sostava. 


Lesse indovina nel mio cuore? o vide 
la morte farle cenno di lontano ? 
To l'ho davanti ancora: mi sorride, 
ma d'un sorriso addolorato, strano, 


12 

e dice: « To t' ho veduta nel pensiero. 
a un tratto io t'ho veduta tutta sola | 
andar piangendo verso il cimitero 
vestita a bruno.... Povera figliola! » 


To volevo sgridarla: anche scherzare 
e dirle che vivrebbe tanto tanto.... 
Vano ogni sforzo; feci per parlare 
e ruppi d'improvviso in.un gran pianto. 


Mantova. 
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NINNE-NANNE 


LI) 
AMrwor il bambino. Su la bella cuna 
ro Si curva una figura giovanile : 

« Dormi piccino, che alta, già è la luna. 


Scendon le fate tutte bionde e belle 
coronate coi fiori de 1’Aprile 
e con la veste trapunta di stelle ». 


Canta così la madre innamorata 
presso la culla la canzone lenta 
e il bimbo la testina reclinata 
colle fate e coi baci s’' addormenta. 


IL 


Piange il bambino che non dorme ancora 
ne la sua zana: piange freddoloso; 
la mamma è presso al lume che lavora. 


Un piccolo corredo delicato 
taglia e imbastisce (e non ha mai riposo!) 
per un bambino ricco e fortunato. 


Pai culo € la veloce spola i 
empion la stànza d'un rumore lieto, 


Vivo, continuo, quel rumore vola 
e concilia al bambino un sonno cheto, 
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FANTASIA 


: mi vien col primo sole a risvegliare 
e dice: « Se hai messaggi me li affida 
lontano oltre quei monti ho da volare. 

E come l'amor tuo avrò veduto 

gli recherò in un trillo il tuo saluto, 

il tuo saluto io gli vorrò portare 

oltre quei monti in riva al suo bel mare, 


Rispondo: « Tante grazie, rondinella, 
ma vedo l’amor mio mattina e sera: 
vedo l’anima sua, serena e bella, 
in questo vivo ciel di primavera: 
io vedo in questi nitidi mattini 
il riso dei soavi occhi divini, 

e vedo nelle stelle s'io le affiso 
de gli occhi suoi l’onnipossente riso. 
Pontremoli 98. 
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Mena il sole, e veste il cielo e i campi 
Si? e la cittade di viole e d’oro; 

tutta la messe bionda par che avampi 

larga ondeggiando con ritmo sonoro. 


L’Alpe Apuana verso il ciel lontano 
erge la vetta acuminata e balda, 
e intorno l’ Appennino e in basso il piano 
fremono avvolti in una luce calda. 


E l'usignuolo la testina bruna 
sporge tra i rami, e al fulgido tramonto, 
a le stelle che sorgono, a la luna 
comincia il suo mirabile racconto, 


Ed il creato ha mille voci arcane, 
voci di gioia, voci di preghiera, 
che via si perdon placide lontane 
ne la dolcezza mite de la sera. 


Pontremoli 98, 
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LEGGENDO 


aC] 
O \oRGON le visioni a mille a mille: 
mari lucenti, cieli di zaffir, 
e sparsi casolari, e bianche ville, 
e canti che lontan vanno a morir! 


Ed il sorriso dell'infanzia lieta 
e i sogni de la balda gioventù, 
e poi la madre ne la casa cheta, 
e i cari tempi che non tornan più! 


E cittadi lontane e romorose 
ove la vita ferve ed il lavor, 
e campagne quiete e gloriose, 
ne la gran pace d'un meriggio d'or! 


E poi fanciulle amate solo un'ora, 
baciate in riva al mare e in faccia al sol, 
e come i sogni al sorger de l’aurora 
sparite in altro cielo; o in altro suol..... 
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Leggo, e i tuoi Versi magici e sonor 
Le belle strofe che mi fan sognar 
simili a fiumi in mezzo a vie di fiori 
divinamente seguono a cantar, 


Pontremoli 98, 
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FPPATKTEIA E 


NELLA NOTTE DEI MORTI 


ife diceva : (ed io assonnata e stanca 
bd) le abbandonavo il capo sovra il petto) 
« Andiamo a metter la coperta bianca 
e le federe belle al nostro letto. 
“ 
In questa notte i morti, poverini, 
ai tetti abbandonati fan ritorno : 
dormono accanto ai loro piccolini 
poi se ne vanno a lo spuntar del giorno ». 


Ed io, ricordo, in quella notte oscura 
dormivo stretta a la mia nonna accanto, 
con palpiti improvvisi di paura 
se udivo un tarlo rodere in un canto. 


« Nonna » dicevo: « Ti sto ben vicina 
per lasciar posto ai morti: faccio bene ? » 
« Si brava.... dormi, dormi mia piccina 
ed allievii il Signor le loro pene! 
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Povera nonna! è morta anch'essa ! e in questa — 
‘notte paurosa e piena di mistero, 
lascia serena, con il cuore in festa 
la fredda sua dimora, e il cimitero, 


Tacita, sola, la mia buona morta 
portata dal suo unico desiro 
viene a la stanza antica, e su la porta 
si ferma per udire il mio respiro. 


(Oh! quel respiro placido, a lei noto, 
non più nell'ombra tacita S'espande ? 
S'avanza... .. tasta al buio il letto vuoto ..,, 
« Ella è piccina, il letto è cosi grande! » 


pensa... Ma invano! e piange, ed in quel pian 
sfoga la piena del suo gran dolore, 
* Dove sei bimba, tanto amata, oh tanto! 
che t'addormivi buona sul mio cuore ? 


Bimba, che tenni sovra i miei ginocchi, 
sci tu lontana e piangi sconsolata 
senza una man che ti rasciughi gli occhi ? 
Perchè tu soffra, dunque t'ho allevata ? 


Così sospira la mia morta cara, 
così s'elevan le sue Voci rotte, 
€ desolata torna a la sua bara 
mentre profonda regna ancor la notte, 


Pontremoli 98. 
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Pon il sole, tra le vecchie piante, 
‘e Sovra l'erba fiorita del sentiero, 
una luce di sogno, affascinante. 


al 


1 papaveri alzavan le superbe 
corolle rosse, macchiettatè in nero, 
tra il verde smagliante de le erbe. 


L'edera forte con le sue radici 
stringea le piante d’ abbracci infiniti. 
« Così » dissero piano i due felici 
guardandosi negli occhi « sempre uniti! » 


II 


Addio trilli d’ uccelli spazianti 
per l'azzurro dei cieli, alti infiniti, 
addio tra i rami nidi pispiglianti. 


Addio sogni d'amore lusinghieri 
che quest’ autunno triste ha seppelliti 
sotto le foglie morte dei sentieri. 
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Tornan gli i per il bea ancòra | 
Silenziosi v’'erran lungamente 10) 
pensano il sogno fulgido d’un’ora 
e addolorati guardano il presente. 
i Î 
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GITA SUL LAGO 


Toe 


Ad Emma 


‘A SIAZUARDA che sera, amica! in occidente 
Tlindugia ancora in fasci di viole 

l’ultima luce del tramonto ardente, 

l'ultimo sguardo del lontano sole; 


e già le stelle, occhi sovrumani, 
al pio tramonto ridono di fronte, 
e i monti son più azzurri e più lontani 
quasi sfumati sovra l'orizzonte. 


Oh guarda che tripudio di colori 
su la distesa limpida del lago! 
(forse un giardino d’ incantati fiori 
sorto è in virtù d’onnipossente mago ?) 


Dimmi lo senti il fascino ch'emana 
questo sorriso d’acqua luminosa ? 
e la canzone magica e sovrana 
che l'onda canta canta senza posa ? 


Lo so: il tuo sguardo limpido e sereno 
rivede ancora i fulgidi tramonti 
incendiare il tuo divin Tirreno 
e sfumar d’oro e di viola i monti. 


2A 
Pur v'ha nei nostri laghi, amica mia, 
una pace soave: e di quest'ore, 
e ne le nostre notti un'armonia 
dolce così che intenerisce il cuore. 


Oh musiche all vento tra i canneti! 
Oh sovra le ninfée raggi di luna! 
oh tremolar di fulgidi pianeti 
ne la gran calma che la notte aduna ! 


Oh dolce è navigar ne la quiete 
di quest’ acqua serena ed infinita 
e come in una pia onda di Lete, 
scordare, o amica, il sogno de la vita, 


Mantova 98. 
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LA VOCE PERDUTA 


cb 
sha nel silenzio pieno di tristezza 
mi farà udir la voce affascinante, 
(ne la vita ascoltata un solo istante) 
dolce e soave come una carezza ? 


Forse voi suoni trepidi e lontani 
di arpe appena tocche o di liuti? 
Forse voi arie d’un'età passata ? 
O voi tra le gran chiome de’ castani 
brezze vaganti? Voi cantar perduti 
di fiumi trascorrenti la vallata, 
in una notte limpida e stellata, 
voi mi farete udir la voce pia, 
che de’ morenti autunni ha l’ armonia 
degli aliti marini la freschezza ? 


IL DONO DI NOZZE 


Ne dì che sposi io ti vorrò donare 
una di queste limpide mattine 
quando sorride in gran quiete il mare 
sparso di vele candide e turchine ; 


e quando l’acqua fiotta armoniosa 
sovra la riva sparsa d’ alghe molli ; 
e giù dal cielo piove, in gloriosa 
festa la luce sui lontani colli. 


Poi una ti darò fra le più belle 
notti, che parlan dolcemente al cuore, 
una di queste notti tutta stelle 
che penda sui tuoi sogni e sul tuo amore. 


Cagliari, 1999. 


